IIymikun, “Ha xonmax I'py3umn....” (1820)

ko 3k

3k ok gk

Ha xonmax I'py3uu 1e)KUT HOUHAS MIVIa;
IITymut Aparsa npezio MHOIO.

MHe rpyCTHO M JIETKQ; TIeYaib MOs CBET/Ia,;
ITeyans Mog mo/iHa T06QIO,

Toboii, omHOM TOOOM... YHBIHBS MOETQ
Huuto He MyuuT, He TPEBOXKHT,

U cep/itie BHOBb TOPUT U JIIOOUT — OTTOTQ,
UTto He 100UTh OHO HE MOXKET.

Sulle colline di Georgia si diffonde una foschia notturna:
Romba [il fiume] Aragvi davanti a me.

E sono infelice, e leggero; la mia tristezza é luminosa;
La mia tristezza ¢ piena di te.

Di te, solo di te... Il mio sconforto

Niente lo tormenta, né lo disturba,

E il mio cuore di nuovo arde e ama — in quanto

Non puo non amare.

Nella traduzione, quindi, la frase “cio che non piace non si pud amare” (XIX) é sbagliata. Dovrebbe

essere: “[il mio cuore] non puo non amare”.

Nel testo russo Zinaida, che conosce gia questa poesia e chiede a Volodja di leggerla, ripete dopo la

sua lettura la frase: “Uro He JIFOOUTH OHO HE MOXKET.”
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